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1. L'allegato VIII del trattato di pace con l'Italia, del 10 febbraio 1947, al suo articolo 1 stabilisce 
che il porto di Trieste è un porto extra doganale. L'articolo 5, comma 2, dell'allegato VIII dispone che, 
in relazione all’importazione o esportazione o transito nel Porto Libero, le autorità del TLT non 
possono pretendere su tali merci dazi o pagamenti altri che quelli derivanti dai servizi resi. Nell'ambito 
del diritto unionale tale posizione è garantita dal funzionamento del porto quale zona franca a norma 
delle disposizioni di legge dell'UE di cui in appresso.

2. La zona franca di Trieste è una zona franca sottoposta a controllo di tipo I. Ai sensi 
dell'articolo 166 del codice doganale comunitario è parte del territorio doganale della Comunità in cui 
le merci extraunionali non sono assoggettate a dazi doganali.

Tutte le operazioni che possono essere effettuate nella zona franca di Trieste devono essere 
conformi alle disposizioni doganali.

A norma degli articoli 156 e 160 della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 20061, gli 
Stati membri, tramite la loro relativa legislazione nazionale e sotto la loro responsabilità per quanto 
riguarda la corretta applicazione, possono esentare dall'IVA le cessioni di beni destinati a essere 
collocati in una zona franca e le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nella stessa.

1 Direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore 
aggiunto, GU L 347 dell'11.12.2006.


